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Pan in piaza e giustizia 
a palazo. 

[ Veneziani che pur se la intendevano per 
benino in fatto di Governo, avevano un affori-
sma, che sotto la veste di un' aurea semplicità 
racchiudeva un profondo concetto politico giac­
ché praticamente basato sugli istinti ed i bi­
sogni dei popoli, ed era: pan in piaza e giu­
stizia a palazo. 

Sedici secoli di esistenza'stanno là a giusti­
ficarne r efficacia, ed a dimostrare come Vene­
zia avesse cosi trovato il vero secreto di un 
buon Goverao, essencjochè in onta a suoi so­
spetti, ai suoi tanto calunniati piombi, ai pozzi, 
al consiglio dei 10, ai signori di notte, ed ai 
terribile Messe?- grande, è un fatto che non vi fu 
mai un popolo attaccato al proprio Governo, e 
cosi soddisfatto della propria sorte come quello 
dì Venezia. 

Noi desidereremmo che il nostro Governo si 
convincesse dell' eccellenza di questo principio, 
che volesse praticamente applicarlo, anziché bat­
tere una via che ne costituisce la negazione. 

Volendo difatti giudicare dell' avvenire dal 
quanto fu fatto fino ad ora, temiamo purtroppo, 
almeno noi Veneti, di non avere il desiderato 
pan in piaza; essendoché le imposte^ le sopra­
tasse ereditate dallo straniero e conservate o-
stinatamente, l'accrescimento dei sali, tabacchi, 
poste, bolli ecc. non ci sembrino i mezzi più 
atti a fondare la privata e pubblica prosperità. 

Col sistema attuale noi temiamo di correre 
il rischio di non avere neppure giustizia apu' 
lazo, ci si permetta di dirlo, 

E qui non si voglia fraintendere le nostre 
parole né attribuire loro un significato che non 
hanno: essendoché noi intendiamo la giustiziane 
senso lato ed assoluto vale a dire: per quella 
larga e sicura maniera di governare che in­
tende a provvedere e soddisfare adequamente 
agli interessi dello stato ai bisogni alla sicu­
rezza dei diritti dei cittadini in tutti i rami del­
l' amministrazione. 

In altri termini buone leggi, buoni impiegati 
un solo peso e una sola misura, anziché leggi 
abborracciate, a casaccio, impiegati nominati per 
influenze e favoritismo, disposizioni inconsulte, 
contraddicentisi o peggio. 

Fa d'uopo che quelli che stanno al potere 
si convincano che se il raalcpntetito cresce co­
me è di fallo nel Veneto, non mancano le cause 
per giustificarlo. 

Il Veneto é povero; provato in questi ultimi 
anni dall'ira degli uomini e di Dio. 

0 r bene ! . . 

]Koi domandiamo l'abolizione di quelle sopra­
tasse, che sotto gli Austriaci ci spolparono fino 
alle ossa, e il ministero ci risponde come il 

peccatore indurito a chi lo esortava al penti­
mento crastìna diae. 

In quella vece egli ci impone nuove tasse e 
gabelle, che portano la conseguenza di impo­
verirci s'è possibile, sempre di piìi e di incarire 
i generi che sonosi ;fatti di prima necessità. 

E come ciò non bastasse ultimamente pren­
deva la risoluzione di accrescere il prezzo del 
sale d'un 50 per cento quasi avesse studiato 
di indisporsi così, tutto il ceto dei poveri che 
costituisce la grande maggioranza della popo­
lazione. 

A compir 1' opera e portare il malcontento 
in tutte le classi, noi ora vediamo discendere 
dalle altre regioni una caterva di impiegati, che 
nuovi al paese ed alle postre leggi speciali, 
pure sono mandati ad occupare i più bei po­
sti nell'amministrazione. 

Vediamo vicesecretari ed applicati sbalzare a 
dirittura, per esempio a consiglieri nelle pre­
letture, 0 meglio ancora, con quanta soddisfa­
zione dei nostri antichi e provetti impiegati, o-
gnuno può comprenderlo. 

Insomma vediamo questo ed altro e ci do­
mandiamo talvolta se siamo un paese conqui­
stato, poiché ci si tratta come tale. 

E intanto le illusioni e le rosee speranze 
dei primi tempi cadono ad una ad una, come 
le foglie al soffio del gelido vento del Nord. 
[1 malcontento cova profondo, fermenta e si 
dilata. 

Accennarlo 'ài potere non é puerile soddi­
sfazione di fare una facile opposizione ad ogni 
costo: è carità di patria per invocarne un ri­
medio pronto ed efficace. 

E il rimedio lo abbiamo esposto in testa al 
nostro articolo pan in piaza e giustizia a pa­
lazo. 

UN ATTO DI GIUSTIZIA. 

I Ministeri dell' interno e della guerra coi di­
spacci 3 marzo e 19 giugno 1860 ordinarono ai 
distretti dello Provincie Venete di pagare la tassa 
di supplenza pei giovani fuorusciti, che non aves­
sero profittato dell' amnistia per rientrare nell' im­
pero austriaco e venissero colpiti dalla coscrizione. 

Quelle leggi autorizzavano i Distretti a farsi rim­
borsare dai Comuni dov'era il legale domicilio dei 
coscritti ed autorizzavano, alla loro volta, i Co­
muni a rifarsi sullo sostanze del coscritto, se ne 
aveva, ed in difetto sopra quello dei genitori. 

Alcuni delegati, tra i quali il signor Gaboga, 
degno rappresentante il paterno regime in questa 
Provincia, furono assai solleciti nella scossiono di 
sifatte tasse. E siccome si voleva, ohe, ad esempio 
e terrore altrui, fossero possibilmente colpite le 
famiglie, i commissarii distrettuali furono, più o 
meno, zelanti nella esecuzione degli ordini, sia per 
far versare i Distretti, sia pei rimbor-si dei Comuni. 

Pressoché veruno dei fuorusciti era proprietario 
di sostanza, e quindi vennero colpiti i genitori, 
martoriandoli cogli atti esecutivi finalmente, a modo 
d'ogni altra imposta. 

Poscia un certo periodo, quelle tasso vennero 
dall'Erario porcotte direttamente sulla sostanza doi 
genitori del coscritto, praticando gli atti mediante 
i Tribunali o Preture, con quei modi spicci e ro­
vinosi a tutti noti. Anche qui una povera famiglia 
fu gettata sul lastrico, venduta essendosi una cajsa 
in Meroatovecohio per poco più della metà del 
valore. 

Se si trattasse di una imposta, più o meno gra­
vosa, il Governo Austriaco era nel suo pieno di­
ritto di esigerla, per quanto accasciante e rovinosa. 
Qui invece si tratta di una somma estorta contro 
ogni principio di equità e di giustizia, sotto la 
pressione delle baionette. Era un castigo inflitto 
ai genitori por F amor di patria dei loro figli. Si 
volle così, costringere i genitori ad ispirare ai figli 
1' amore al servaggio, la riverenza all' austriaico. 
Era una misura straordinaria ad esempio e ter­
rore dogli altri. 

Lo stesso Governo Austriaco, per quanto tiran­
nico, si è accorto della enorme ingiustizia e la 
Sovrana Eisoluzione 1863 tolse la barbara legge. 
Non basta. In quelle Provincie, ove i Delegati non 
affrettarono la scossione, 1' esazione venne sospesa. 

Si domanda se il Governo nazionale, qui succe­
duto in tutti i vantaggi ed in tutti i pesi incum-
benti al Governo Austriaco, sia tenuto a rimbor­
sare le somme cosi estorte. 

Non ci pare che possa cader dubbio. 
Se un grassatore ci forza a dargli la borsa, è 

certo, che, potendo agire in di lui confronto, tanto 
esso, quanto i d i lui eredi, sono tenuti a rimbor­
sare il mal tolto. 

Ora, il Governo Austriaco, in questi fatti, agì 
da vero grassatore, costringendo, colla violenza, i 
poveri genitori a pagare pel figlio fuoruscito e spo­
gliandoli della loro sostanza coli' esecuzione. 

Ingiusta e vessatoria la misura, sotto ogni rap­
porto, sì perchè molti doi coscritti erano fuorusciti 
prima della legge, sì perchè i doveri coscrizionali 
sono personalissimi, so il Governo Austriaco avesse 
voluto riparare il torto e fare un atto di mora 
giustizia, doveva restituire il mal fatto e rifare 
anche i danni. 

Ora questo debito, come ogni altro, incombe al 
governo Italiano, il quale pel trattato di paco 
assunse tutti i pesi, ponendosi, nei rapporti, colle 
Provincie Venete, nello stesso piede, e luogo del 
governo Austriaco. 

Giustizia dunque vuole che il governo Nazionale 
soddisfi a quest' obbligo di rigorosa giustizia. , 

Si noti, che i genitori per legge nei oasi ordi­
nari non rispondevano pel figlio refrattario q di­
sertore; con ohe rimane chiarito olle 1' amore 4i 
patria del figlio era considerato un reatp, e che 
doveva, mancando di mezzi il figlio, scontarsi a 
danaro, dai suoi genitori. 

L' obbligo di giustizia è appoggiato daUe piìi 
alte convenienze. 

I coscritti, se rimanevano qui, erano costretti 
ad impugnare lo armi a favore dello straniero 
contro le armi nazionali. Sottraendosi colla: fuga, 
hanno diminuite le forze del nemico.. Arruo­
landosi poi sotto le bandiere nazionali, hanno 
scemato non solo la forza nemica, ma accresciuta 
la nostra. 

È una somma dunque, dovuta pagare sotto la 
pressione delle bajonette al rapace nemico, per.nqn 
avei'e volato prendere le armi a sua difesa contro 
1' esercito nazionale, per essere acc(j|BÌ; ad a\imon-
tariie la forza. 

Di questo modo, i figli hanno messo â  dispo­
sizione della patria il sangue loro e Ifi yiiia, ^ d i 



I) imm<^AéÈÈ?^om'' 
genitori hanno sofferto le vendette dell' Austria, 
lascia,ndosi rubare 1200 fiorini per ogni coscritto. 

CredÌB,mo, che nessuno esiti à" giustificare Tj-'àttp̂  
dèi goyérno Austriaco come un'' infame rjipiha;: >S! 

Crediamo, che il governo Austriaco, ̂ 'èe,?jav:MSé-
vpluto essere giusto, avrebbe dovuto restituire il mal 
tolto e, rifare i danni. 

Gredianio, che il goveriiò nazionale, avendo as­
sunto tuttii i: pesi dell' Austria abbia assunto an­
che questo. 

Quando pure si potesse sottilizzare in linea di 
rigorosa giustizia, alte ragioni di politica conve­
nienza e di carità patria imptìrigoriO'àlla niasi'ièhe 
di rimborsare queste spese, di rifare tutti i danni. 

'Ha' pagato di questi giorni lo Statò perflilo i 
debiti della spedizione di Aspromonte che pure il 
govèrno ha osteggiato e compresso ; ha' pagato^ e 
pagherà, o rimborseià tutte le spese di guerra. 
Qual 'altra • spesa rimborsabile più giusta e piìi 
salita di quella pagata dai genitor , porche i figli, 
itivecé di ' aggiungere forza all' esercito straniero/ 
fuoruscirono per combatterlo sotto il glorioso ves­
sillo nazionale. 

Al postutto i fuorisciti, così agendo, avrebbero 
obbedito' agli ordini, più o meno, diretti dello 
stesso' governo Italiano. 

I Comuni hanno fatto volentorosi tanti sacrifizi, 
che 'ritorremibo' di far loro Un torto, proponendo 
rimborsarli di consimili tasse non ancora even­
tualmente incassato. Sopportato da molti, il danno 
risulta' lieve, ma e troppo grave pei privati e per 
alcuno esiziale: 

Domandiamo elio lo Stato rifonda le tasse e 
spese pagate dalle famiglie pei coscritti fuorusciti 
che . andarono ad impugnare le ariiii per combat­
tere r Austriaco'. Le finanze, sono pur troppo in 
disordine, ma non''saranno por questo piii rovinate. 

In ogni caso lo Stato non fa eh' eseguire un 
aito di ghistieia. 

AVV. FÓBNBEA 

Firenze 1867. 

JJO preoccupazioni degli onorevoli,, dei ministri e 
dèi' ]5oliticanti sono tutte condensate nello svogli-
mento del non facile problema di economizzare nel 
bilancio della guerra, sènza disorgariizzare o des­
fare r esercito. Non v' intratterrò sulla agitazione 
che produssero le parole pronunziate dal Ile al ri­
cevimento del primo dell' anno. Si voUn, a mio av-
viso, aggiustar loro più. importanza di quella si ab­
biano.'Io credo che il Re, il quale ama 1'esercito, 
fosse statò allarmato dall' aver appreso che taluni, 
ed i pili frèmenti anzi della Camera, volevano che-
non si" tenessero che 100 mille uomini al massimo 
sotto le arriii, e che abbia creduto .di manifestai'e 
in proposito il suo pensamento senza ombra di pres-: 
siònèy ne di spirito belligero. Fra pochi giorni ve-

'drémo a quale: punto il ministero, avrà creduto di; 
portare la anelata economia, parola ohe al presente' 
risuona è che assorda in ogni angolo del paese. ' 1 

E lasciate che su questa febbre economica io vii 
dica't'utto il mio pensiero. Io penso che una delloi 
cause principali del nostro dissestamento finanziario^ 
rissiedi nella improduttività delle imposte, e questo 
ha la sua causa nella improduttività dell' ente im-; 
ponibilev Mi spiego; in Itilia si lavora pòco, anzi' 
pochissimo. Di operosità, tale quale la vediamo in 
Inghilterra, in America, ili Belgio e più che in nes­
sun altro paese, a mio credere, in Germania, non 
o' è r idea fra noi. L' operajo del pensièro si dedica 
a questo nobile esercizio con poca assiduità; mei-' 
tissime ore del giorno si consumano nel dolce oziare,, 
discutendo forse anche ma non operando, quindi 
non producendo. L' operajo meccanico è esso pure, 
pigro, od almeno lento nel disimpegno del suo la-: 
vero, quindi in un determinato tempo di ore pro­
duce molto meno di quello che non produca 1' ope­
rajo straniero. Questa mancanza di produzione mo-: 

' rale e materiale rende naturalmente gravosissimo 
^il pagamento delle imposte. Ora se alle masse da, 
noi purtroppo incolte^ assai, si fa credere che colle 
economie si possa portare J' equilibrio nelle finanze, 
codeste masse attenderanno questa manna e non 
saranno eccitate a prodin're di più per poter pagare 
e risparmiare. 

Scusate la forse troppo lunga ed intempestiva 
dissertiizione,, ma vi sono .spinto dalla convinzione 
profonda tìliè !ìo noli'animò delle cose esposte! ¥è-
.,diète Jcìi che quando, saremo alla; diaoiisfiolio par-
jfioQlareggiata del Bilancio, le spetóizè'df serie: e-
coiidmis.Bvaniranno ben presto. Il bilancio' austriaco 
viene da taluni citato come esempio di possibili ri­
duzioni nei varj rami amministrativi e specialmente 
nel bilancio di. guerra o marina, che il ministro 
Larisoh segna nella cifra di h. 181 milioni. Ora 
mi si risponda, da questi fautori di creazioni au-

.strjachc, combinatemi se potete questi due fatti. Con-
'teih'pbraneiiniente'al bilancio iJèdBtttt'dar ministro' 
irresponsabile sanzionato e reso obbligatorio per 
tutto r impero, senza approvazione nemmeno di un 
simulacro di Parlamento, F Imperatore sancisce in 
parte la nuova legge di reclutamento per la urgente 
necessità di aumentare la forza armata. 

Il bilancio che V .Opinione cita a modello, mi 
dica un pò se contempla le urgenti necessità e le 
conscguenti spese? No certo, pé'i'cbè è un fatto 
straordinario da consumarsi appena nel 1867 e 
quindi i,on poteva aver luogo in un!bilancio di 
previsione normale, 

Si persuada V O^nnione ohe i 181 milioni del 
bilancio della guerra austriaco verranno superati 
di molto, anche se non avverranno serie complica­
zióni politiche. Del resto si attende 1' aggiunta al 
bilancio ohe si presenterà alla Camera risguar-
dante lo economie a presumersi assai agevoli e 
ad eseguirne difficilissimo.. La Camera, non ne 
dubito, saprà faro questa distinzione. 

Tonello pranzò con Antonelli. Ahi ! Avrei pre­
ferito sentire die il non possunius messo prevalso 
anche nelle intelligenze por le questioni religiose 
fra la Santa Sede, e il nostro governo. Non vorrei 
che a questo accordo sopra materie spirituali, si 
volesse dall' accorto Antonelli apporre una cresima 
temporale. Infatti se Pio IX dicesse : Ora che 
siamo passati d' accordo' nelle materie religiose^ 
io smetto la mia contrarietà e vi riconosco e. be­
nedico Ile Vittorio come Ilo d' Italia senza Roma. 
Cosa diremo noi? Allora tutto le.finzioni dovranno 
ossero abbandonato e dovremo dire: Vogliamo la­
sciare impregiudicato il voto dei Romani per l 'an­
nessione al Regno. Sarà una bella situazione la 
nostra ? .No davvero. Io faccio voti dunque perchè 
Tonello , torni presto, , e perchè Antonelli non sia 
perspicace. Il Berti che si diceva doversi tratte­
nere a Roma andando a Napoli è arrivato in 
quest' ultima città, 1' altro jeri' alle 4 : quindi' ca­
dono tuttte le supposizioni in proposito. Meno male. 

Il giorno 10 la Camera riprendeva la propria 
attività e la deve essere instanoal|jIe, se gli ono­
revoli non vogliono essere giustamente biasimati 
dagli elettori. 

Indugi alle riforme non: si ammettono più, e non 
si vorrebbero concioni tribunizie ; che a nulla,' ap­
prodano. Soialoja tace ma studia, così dicono gli 
amici suoi, Per me vorrei che studiasse meno è fa­
cesse di piìr. Avete letto al certo', la stia relazione 
che precede il decreto per le istituzioni, delle suc­
cursali della Banca Nazionale nel Veneto. Non vi 
pare clie sia ridicolo che il ministro procuri quasi 
di chiedere venia per non • avere impedito che uno 
Stabilimento potente per capitali espanda la sua 
attività ove egli crede di poterne trarre partito? 
Ma quale ' deplorevole confusione d'idee è mai que­
sta del signor ministro ! ! Fautore della libertà eco­
nomica ' si proclama egli ed in. omaggio vorrebbe im­
pedire che : l'associazione dei capitali andasse a 
cercare il suo campo d'azione ove meglio gli torna ? 
' Meno teorie, por Dio, ma più, fatti che rispon­
dano ai veri e sani principj, senza parzialità e col 
rispetto della libertà por tutti. 

Vi saluto cordialmente. 

ATTI UFFICIALI 
La Gazzetta Ufficiale del 4 gennaio con­

tiene: 
1. Un regio decreto del 23 dicembre, a tenore 

del quale la tavola dei consorzi appro^ata col Re­
gio decreto del 14 agosto 1864 con le varianti ap­
portate dai RIl. decreti del 7 settembre, e 3 e 13 
ottobre dello stes. o anno, è modificata nella parte 
che riguarda le provinole di Alessandria, Arezzo, 
Ascoli, Benevento, Bergamo, Bologna, Brescia, Ca­

gliari, Caltanisetta, Campobasso, Caserta, Cosenza, 
Cremona,,;FirenzQ, Forlì, Genova, Grosseto, Lecce, 
Milano, Modena, Napoli, Novara, Palermo, Parma, 
Perugia,. Pesaro, e Urbino, Piacenza, Pisa, Ravenna, 
Reggio (Calabria), Salerno, Sassari, Siracusa, Siena, 
Sondrio è: Teramo, in conformità della tabella an­
nessa a l decreto iiiedesimo ed autenticata dal Mi­
nistro dello finanze. 

2. Un regio decreto del 6 dicembre, con ilqualo 
la Società anonima. La Pcrseveranm costituitasi iti 
Castcllamare di Stabia con atto pubblico del 12 
settembre 1866 ei con 1' atto suppletivo del 22 ot­
tobre 1866, rogati Bonàdiaj per le assicurazioni 
dei trasporti marittind, fluviali e terrestri, per gli 
sconti degli effetti' commercialij-poi cambi; marit­
timi e per le compre e vendite dei fondi pubblici, 
ecc., \ autorizzata e ne sono approvati gli statuti 
inserti al primo dèi detti atti e riformati col se­
condo, introducendovi alcune modificazioni. 

3. Un regio decreto del 14 dicembre, a tenore 
del quale la Camera di commercio ed arti di Reg­
gio nell' Emilia è autorizzata ad imporre uh' an­
nua tassa sugli industriali e commercianti nel ter­
ritorio dipendeiite dalla medesima. 
. Detta, imposta, il di cui ammontare sarà, stabi­
lito sulla base dei bilanci annuali della Camera de-
bitatfaente appruvati, verrà ripartita in ragione dei 
redditi industriali desunti dalla tabella dei redditi 
formata per 1' applicazione della tassa di ricchezza 
mobile. 

Sono esenti dalla tasqa suddetta quegli eserocinti 
industria 0 commercio il cui reddito netto risul­
tante dalla tabella sia inferiore alla cifra di 1. 260. 

4. Un regio decreto del 14 dicembre con il quale 
il Banco del popolo di Gertaldo ha facoltà di emet-̂  
tere una seconda serie di duecento delle sue azioni 
da L. 50 cadauna. 

5̂  Un regio decreto del .20 dicembre, a tenore 
del quale le direzioni dei magazzini dell' Ammini­
strazione militare avranno sède nelle città di To­
rino, Milano, Bologna, Firenze, Napoli e Venezia. 
Il numero dei magazzini; principali è accresciuto di 
ijno con sede a, Venezia, ed al personale, occorrente 
pel- medesimo si provvederà con .proporzionato .ri­
duzioni negL'. altri magazziiii. Il Ministrò della 
guerra stabilirà da quale direzione debbono dipen­
dere i varj magazzini dell' Amministrazione militare. 

.6. n testo della relazione del Ministro delle fl-
rianze a S. M., in udienza de r 14 dicembre 1866, 
sub decreto per 1'autp'rizzaziorie di maggiori, spose 
e di econoniie in via di urgenza sul bilancio pas­
sivo del Ministeio dei lavori pubblici. 

7. Nomina lì jìTomogioni uelVovdme mauriziano. 
8. Bisposieioni nel personale dell'ordine giudiziario. 
9. Un decreto del Ministro delle finanze, in data 

del 31 dicembre, che è così concepito; 
Ai't. 1. L' interesse dà corrispondersi per le som-

ihe. ohe si' depositeranno a frutto nelle Casse dei 
depositi e dei prestiti: dal l." gennaio a tutto il 
31 dicembre 18.67 è fissato come soglie: 

a) .Nella ragióne del 5 per cento per i depositi 
volontari dèi privati, delle Casse' di risparmio, e 
degli altri corpi inorali e pubblici stabilimenti ; 

6| Nella ragione: del,4 per cento per i depositi 
di cauzione, di contabili, d' impresari, affittuari p 
simili ; . _ . 

e) Nella ragione del 3 per cento per i depositi 
obbligatori giudiziari ed amministrativi. ,' 

Art.'-2. L'interesse per le somme che le Casse 
daranno a prestito ai corpi morali entro il periodo 
di tempo stabilito all'articolo precedente è fissato 
nella ragione del 6 per cento. 

Gli amministratori delle Casse sono incaricati 
dell' esecuzione del presente decreto. ' 

10. Un decreto del Ministro della pubblica istru­
zione in data del 3 gennaio, a tenorg del quale 
gli esami di concorso ai posti gratuiti nei convitti 
nazionali dolio antiche pròvincie del regno invece 
del 14 avranno principio col giorno 31 del corrente 
gennaio nelle città infraindicate, tanto per il corso 
classico d e per il corso tecnico; 

Alessandria per gli aspiranti della propria pro­
vincia e per quelli della provincia di Genova. _ 

Torino per gli ' aspiranti della propria provincia 
e per quelli delle provinolo di Cuneo odi Novara. 

Cagliali per gli aspiranti della provincia propria. 
Sassari per gli aspiranti della propria provincia. 
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F i r e n z e . — Si legge nella Gazz. d'Italia: 

Se non siamo male informati il sen. Cibrai-io 
sarebbe partito per Vienna a prender parte a,i la­
vori della Commissione italiana incaricata di far 
lo spoglio delle carte clie gli Archivi austriaci deb­
bono restituire all' Italia. 

Sappiamo che S. M. F Imperatore d'Austria ha 
dato ordine che sia cambiato il nome dell' ordine 
cavalleresco della Corona ferrea. 

P a l e r m o . — Nel giornale / / Corriere Si­
ciliano troviamo: 

Qaesta notte la questura traeva agli arresti tre 
individui, capi saccheggiatori, capi-squadra, cospi­
ratori ecc. gravemente indiziati dei moti anarchici 
del settembre ultimo decorso. 

V e r c e l l i . Dal giornale il Vessillo d'Italia 
di Vercelli, oggi riproduciarao le seguenti notizie : 

La*Commissione del Senato, incaricato dell' istrut­
toria del procedimento Contro, F ammiraglio Persane 
ha chiuso il 24 dicembre i suoi verbali dopo aver 
sentito r avvocato Canoino suU' autenticità delle ul­
time It.ttere del deputato Boggio rinvenute nelF A-
driatico. Gli atti della causa veniiero comunicati al 
ministero pubblico per le sue requisitorie. Degli 
atti e delle requisitorie verrà quindi offerta visione 
all' imputato per le osservazioni che crederà di sot­
toporre nel proprio interesse all' alta Corte. 

L' ammiraglio Persano ha eletto in suo difensore 
r avv. Sanminiatelli, celebrità forense in Toscana. 

Credesi che il Senato, come alta Corte, sarà con­
vocato fra il 18 ,6 il 20 del prossimo gennaio per 
pronunziare la sentenza del /ars* o non farsi htogo 
all' accusa. 

Il generale Garibaldi invita i volontarj italiani 
a dare il loro obolo alla centinaia di volontari va 
ganti per le città d'Italia, senza tetto, senza pane, 
privi di lavoroj e sfiniti dai patimenti. 

Ecco le sue parole ; 

Ai volontaei italiani ! 
Sempre volenti a qualunque proposta generosa, 

a voi fo appello oggi per le famiglie dei perduti 
compagni, e per i mutilati nostri. 

Coloro ohe ponno, con un obolo alla Cassa di 
soccorso (di cui è presidente il benemerito gene­
rale Nicola Fabrizi) faranno opera sacra. 

" G. GABIBALDI. „ 

E S T E R O 

F r a n c i a . -— Scrivono da Parigi al Popolo 
d' Italia : 

Vi ho detto che non era contento del popolo 
parigino, leggiero come una donna. 

Eccone la ragione. 
Sono andato ad informarmi pel vostro intento 

nei teatri, nelle canove, negli opiflzii e nelle bot­
teghe, ed ho veduto che la putrefazione imperiale 
va di gran galoppo. Si segue la via tracciata dal­
l' alto, È il momento che il P. Giacinto nelle sue 
prediche delF Avvento a Nòtre Dame si è lasciato 
sfuggire alcune allusioni troppo chiare contro lo 
esempio dato da Luigi XV su questo reggime. 

La putrefazione dunque va di gran carriera. 
Sventurat;i,mente si piglia F abito a tutto, anche 

al fango. 1 parigini sono come i fanciulli, i quali 
per manco di utensili e di oggetti costruiscono 
case con la melma e la ghiaia del ruscello, pe­
rocché, come sapete, i parigini amano divertirsi. 

I negozianti di vino non hanno fatto mai tanti 
e sì belli affari. Da qualche anno si nota che essi 
falliscono meno che per lo passato, ed intanto il 
loro numero e cresciuto; tutti d' altronde, sono 
accaparrati nella polizia secreta. La sera gli or-
ciuli sono ricolmi e gli operai vanno a vuotarli 
uscendo da uno di quegli spettacoli come quelli 
dati da Teresa, dei quali i caffè del soljborgo S. 
Antonio formicolano, siccome io ho veduto coi 

prOprii docili. Gli stabilimenti'rigurgitano di persone 
che non ad altro pensano ohe al piacere, alla 
gifiia, al riso ed al gioco. 

Tutto questo, vi dirà uu Bonapartista, non prova 
il rincaro della mano d' operai la prosperità del­
l' industria e del lavoro ? Udite un poco le mogli 
di questi disgraziati rimaste a casa. Vedete in 
quale tugurio, in quali casipole di legno vivono a 
due leghe dalla capitale esposte a tutte le intem­
perie ! 

Questa Parigi che la chiama città dei soddisfatti, 
dei satolli e degli stranieri, e coloro che 1' abitano 
non hanno di parigino che il nome Bonaparte vuol 
vivere nella città universale, nella città—JFra^asso, 
la città senza tradizioni, senza ricordi in mezzo ai 
monumenti. 

Ecco la condizione della sua esistenza. Nò fran­
cesi, nò parigini ; Tedeschi, , Bussi, Inglesi, sopra­
tutto. Chiliani, Peruviani, Australiani ma non pa­
rigini, ecco i soggetti ricercati e trovati da lui. 
I parigini della presa della Bastiglia, del 10 ago­
sto, del 21 gennaio ; degli uomini che si ricordano 
il 1830, 1848 e il 2 dicembre, poil'are, potrebbero 
protestare, rimuovere le lastre, faro delle barricate. 
Egli li ha relegati didrù ai bastioni. Il cannone 
non li protegge piìi : si minaccia dall' alto delle 
case-matte ; essi ne veggano la bocca rivolta con-
tr' essi. 

E vedete, il mezzo era semplice, rendere Parigi 
inaccessibile agli operai, farne una città monstre, 
il ricettacolo dei corrotti e delle dimne, rimpiaz­
zare la casa col salone, la tegola colla lavagna, 
r affitto a quindicina, il pezzo da cinque franchi 
col biglietto di banca. La ricetta era semplicissi­
ma : essa è riuscita mirabilmente : Sua Maestà è 
tranquilla : il lion non esiste piit. 

La plebe indorata, voglio dire i sudditi stranieri 
di S. Maestà, sono soddisfatti del loro Parigi e 
del suo imperatore che non è tormentato piìi dal 
fantasma delle liberrtà civili e sociali. Essa legge 
collo svegliarsi la prosa del signor di Pine nella 
Gazzetta des étrangers e vi trova notizie sulla 
salute delle sue donne e la sera va a digerire il 
suo cibo ed il suo vino in una poltrona dell' Opera 
0 al Palazzo Reale in guardando de' petti rigoniii, 
qualche gamba provocante tenendo il ventaglio di 
Missette e di Bianca P.... sua migliore amica. 

Vi ho parlato in passando di teatri. Io vorrei farvi 
assistere alla Vita Parigina che ho vista rappresen­
tare jl' altra sera al Palazzo Reale. È orribile. Lo 
spirito vien rimpiazzato dall' oscurità ed il talento 
dell' autore e degli artisti da petti, da gambe e da... 
spalle. „ Parigi e la città del mondo, il paradiso 
degli stranieri ; s i trova tutto, salvo dei Parigini. 

Eccovi cosa è Parigi, il Parigi che altra volta i 
sapienti, gli uomini di Stato, i cittadini illustri si 
gloriavano di aver visto abitato o d' avervi degli 
amici. 

Ciò è triste assai. L' impero è fatto contro Pa­
rigi della Repubblica. Vedetelo il Parigi delF impero. 
Contuttociò vi ha una classe di persone che riven­
dica il dominio di Parigi sulla Francia ! 

il capo vedendo la sua innettezza di fronte all'in­
surrezione Candiotta. Tutto dipendei^à quindi dalla 
fortuna neU' armi di Mustafà pascià, e il contegno 
dolio Potenze snnnominate si limiterebbe per ora 
alla pili rigorosa riserva. 

Ultime ÌVotizie 
La "Franz. Corr.,, crede poter indicare quali 

sieno i dati dei convegni presi tra Francia, Austria 
e Inghilterra relativamente alla questione orientale. 
Nessun passo singolo dovrebbe farsi, nessuna sin­
gola pressione venir esercitata sulla Porta, onde 
impedire che altre Potenze potessero trovar prete­
sto d'intervenire. Perciò dovrebbero tutte le Po­
tenze segnatane del trattato di Parigi intavolar 
trattative per una comune e simultanea azione. La 
pace dell' ÌSuropa non si dovrebbe far dipendere 
in nessun caso, del buon volere della Porta di at­
tivare lo necessarie riforme a favore dei suoi sud­
diti ci'istiani, o di protrarle a tempo indoterminato. 
D' altro lato queste trattative non dovrebbero al­
lontanarsi menomamente dalle basi del trattato del 
1856, e specialmente in riguardo alle disposizioni 
territoriali. Pure sembra che su quest' ultimo punto 
in riflesso all' insurrezione di Creta, la questione 
dovrebbe restar aperta, e farne dipender la solu­
zione dal corso ulteriore degli avvenimenti. Di fatti 
i migliori amici della Porta cominciano a scuoter 

TELEGRAMMI PARTICOLARI 
ViEMA 6 gennaio. — Il ministro del commercio 

barone di Wiillerstorf fu nominato a vice ammi­
raglio. 

PiETROBURoo 5 gennaio. — Furono pubblicati ìi 
ukase imperiali, uno dei quali assoggetta 1' ainmi-
nistraziono postale del regno di, Polonia al mini­
stero russo delle poste, il secondo divide la Polo­
nia in, 10 governi ed 85 circoli, col terzo vengono 
introdotti nella Polonia gli uffi?.] distrettuali tlelle 
imposte come si usano in Russia. 

Tutte queste ordinanze imperiali entrano in vi­
gore nel corso del mese di gennaio. 

PAIUOI, 6. — (Dal Monitcìir). — Un giornale 
della sera pubblica, un articolo sulla politica della 
Francia negli affari d' Oriente, la cui forma po­
trebbe dar a credere eh' esso attinga le sue noti­
zie a sorgenti ufliciah. Questo articolo è opera di 
pura immaginazione. 

PAMOI, 7. — Il Gonstittitionnél annunzia, che la 
salute delF Imperatrice del Messico va sensibilmente 
migliorando. 

VIENNA, 6. — Sonò formalmente smentite lo as­
serzioni del Mnnìorial diplomatiqtie circa le proposte, 
che il Gabinetto di Vienna avrebbe indirizzato alle 
Potenze garanti del trattato del 1856. 

CCSTANTINOPOLI, 6 gennaio. — Il capo degl' in­
sorti Coroneos si è ritirato nello montagne di 
Sfalda, ed ò risoluto d' imbarcarsi coi volontari a 
bordo d' una fregata russa. Zimbrukaki, sbaragliato, 
trovasi nelle montagne di Selinos, e vuole abban­
donare la lotta disperata. Il commissario turco a 
Selinos fu accolto con gioia dal clero greco e dalla 
popolazione. I Bulgari presentarono al Sultano un 
indirizzo di fiducia, nel quale insistono per essere 
emancipati dalF oppressione della Chiesa greca. 
Le relazioni della Turchia colla Francia sono in­
time quanto mai. L' esasperazione della Turchia 
contro la Grecia va aumentando. 

NOTIZIE DI PROVINCIA E CITTA' 
Siamo lieti di poter annunciare come da be-

bemerita persona sia stata depositata a mani della 
Presidenza della Società di Mutuo Soccorso per gli 
operai di Udine la somma di f. 100 destinati quale 
premio per il lavoro che sarà riconosciuto migliore 
fra quelli che verranno portati a,lla prossima espo­
sizione Provinciale che da alcuni artieri udinesi si 
sta promuovendo. — Speriamo che la belF opera 
di cui faremmo parola, troverà imitatori. 

Teatro MinerT<i. —- Annunziamo con vera sod­
disfazione una seconda Accademia di Prestigio per 
giovedì 10 corr. ore 7 Ya pom. al Teatro Minerva, 
del distinto Eugenio Paletta. 

L' esito brillnnte ottenuto domenica dal giovane 
prestigiatore, ci fa sicuri che il pubblico vorrà in­
tervenire numeroso. 

La specialità che abbiamo riscontrata nel signor 
Paletta si è la grande semplicità negli apparecchi 
dei giochi eseguiti per sola virtii di prestigio, senza 
sussidio delle solite macchine e dei soliti compadri. 
— La bella e nitida dicitura prettamente Italiana 
del signor Paletta, la varietà e novità dei sorpren­
denti suoi svariati giuochi, tra i quali ci piace ri­
cordale la moneta magnetizzata — la partenza 
per l'inferno — il quadro non plus ultra, che spe­
riamo vorrà replicarci, fanno del trattenimento uno 
spettacolo che assolutamente si cava dalF ordinario 

Dobbiamo richiamare l'attenzione di chi spetta 
per le vessatorie pratiche, non del tutto innocenti 
della Ricevitoria italiana alla Dogana di Visinale 
verso i transeuti, costandosi che per la semplice i-
spezione di articoli non soggetti a dazio, e per lo 
stacco della bolletta 5 gennaio 1866 firmata Fon­
tana, si obbligò la signora A. C. di Artegna alla 
dura aspettazione di quattro ore per attendere il 
comodo degli Impiegati. 
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.tiorfjwànclo nel; passato lugiio le, truppe austiìiar 
che retrocedendo transitavai^o il.Friuli,' venne dai 
comandanti militari ordiniita una requisizione ge­
nerale a tutti i Comuni per foraggi, grani, farine 
ed alipr|fc ; ,, ,î '.;'-y ,\,,.,, j . ' , ; ••••• ' •> ••' 

Non è a''àìf si' qiiànto' fosSe itiapicciato il nostro 
Municipio in mezzo alla straordinaria pressura 
spinto e risospinto dalla prepotenza della necessità, 
e mancante di foràggi, di faiitie, di forni e fornài. 
Però il signor Càv. Giacomelli (allora assessore 
municipale) seppe ricorrere al signor Antonio Nar-
dini, il quale con, un' attività e' solèrzia imparcg-
gipili provvide alle truppe e salvò il paese dalla 
ìatóe, giacché senza di lui i soldati avrebbero le­
vato i lpane di bocca anche ai fanciulli. ' 

tJscite dal Friuli le truppe austriache entrarono 
le italiaiie, e quindi le difficoltà dei mezzi si ac-
crébìsero. Lo spoglio tatto dagli austriaci, la inter­
cezione delle comunicazioni per le avvenute rotture 
dji pónti e strade rendevano quanto mai imbroglia-
tissima e pericolosa la situazione. 

Ma il signor Autonio Nardini, che aveva nascosti 
grani, foraggi e farine in quantità, seppe dare le 
occorrenti fornitiirè air armata italiana, sommini­
strando perfino da 30 a 46 mila razioni di pane 
al giorno, non dimenticando ottomila cavalli e il 
treno borghese. 

Il Cav. Giacomelli ebbe piìi volte ad esprimersi 
che Sènza il sig. Antonio Nardini non avrebbe po­
tuto uscire dall'imbarazzo in cui trovavasi. 
' Per allestire quanto piti potevasi alle urgenze 

del momento, il signor Nardini ricostruì i forni alla 
Tigna, di moto proprio, salariò fornai, requisì mp-
lini, acquistò quante partite di grano seppe tro­
vare, costruì nuovi forni, e mercè la indefessa opera 
e là straordinaria cooperazione di tanti fattori dà 
lui messi in attività giunse a provvedere con sod­
disfazione alla sussistenza delle italiane milizie. 

Lo straordinario servizio portava seco, come è 
facile comprendere, un disordine ed una confusio­
ne indicibile. Lo Intendenze e Sussistenze militari 
e la Impresa generale, approfittando dei granai e 
magazzini di Casa Nardini, là fecero centro delle 
operazioni. Questa circostanza accrebbe il tramestìo 
e., r andirivieni incessante ed affollato di uomini e 
di cose. 

Quattro, mila sacchi vuoti che|,deteneva il signor 
Nardini aridiarono dispersi e pèrdati in pochi giorni. 
Il Municipio sulle richieste della Intendenza mili­
tare, mandò al signor Nardini dèi sacchi, i quali 
sacchi subirono il destino degli altri. Comunque 
andassero le faccende 1' armata ita,liana ebbe quanto 
fu possibile ottenere, e gli uffiziàli superiori ebbero 
a chiamarsi contenti. Se non che, il signor Cav. 
Giacomelli, per una fornitura speciale del signor 
Nardini di circa ottoràilà, fiorini, volle liquidarla 
ili sóli 4 mila, e quasiché fosse' pòco oppressiva 
.tale liquidazione, volle meiterci la spada di Bi-enno, 
Vfllle cioè , t^'attenere su . questo , importo duemila 
seicento, fiorini per i sacchi spediti ih casa Nar­
dini, ma adoperati da tutti quelli che davano mano 
in quei multiformi lavori. Certo che sarebbe riu­
scito impossibile a chiunque tenore, esatta, sorve­
glianza in quei momenti su. tutta la gestione ; a 
meno che non si avessj dato al signor Nardini un 
corpo d' armata d | mandare dietro a, coloro che 
si servivano dei sacchi per averp.e la restituzione. 

Quale compenso, seppe retribuire il Cav. Giaco­
melli al signor Antonio Nardini per custodia di 
sacchi e noleggio di magazzini?, Eccolo. Il Cav. 
Giacoijaelli diede in riscossa i fior. 260Ò da pagarsi 
dal signor Nardini per sacchi che egli non adoperò 
né ebbe pei'so per sacchi usati nelle requisizioni 
militari è spesso usufruiti dallo stesso Comune per 
generi che andava, a somministrare allo ti'uppe. Il 
signor Cav. Giacomelli persuase quindi il Comune 
oltreché a non portare compenso di sorte al sig. 
Nardini, a non pagargli la Fornitura degli otto­
mila fiorini, ed invece a riscuoterlo cogli atti fiscali 

, *) Per gU articoli aceoUi sotto questa nerica, la 
' iBe^a^ipne non si assunto nessuna responsabilità se 
non quella voluta dalla Legge. 

per utt;pf,et08O( credito di sa(:chi. Come si puòdare 
ini iSQogsa una somma non, liquidata, non ricono­
sciuta, insussistente ed ingiusta? 

Teoria della prepotenza giaóomelliana. Questi 
furono i compensi che 1' assolutista signor Giiaco-
melli, come nostro Sindaco, ha creduto dare a 
quelli che maggiormente si sono prestati; mentre-
cho elevò ed onorò soltanto qui quattro fannulloni 
che seppero adularlo. 

Ma oltre non avere compensi si doveva dunque 
guardarsi dalle aggressioni iniziate dal despota 
signor Giacomelli, e seguiti da qualche minuscolo 
suo tirannelló. 

Senza testa, senza cuore, colla prepotenza e colla 
vanità dell'orgoglio fu governato dal Sindaco Gia­
comelli questo Comune; perciò da lui non poteva 
attendersi il signor Antonio Nardini meglio trat­
tamento di quello che ottenne. Chi laboriosamente 
e indefessamente, spoglio di ogni interesse, lavorò 
per il bene generale e individuale del proprio 
pkese deve ringraziare il Sindaco Giacomelli sé ha 
salva la vita. 

A. DlOANl. 

forse aver sobbillato in chiesa qualche santa pa­
rola contro r Italia era festeggiato ed onorato dal 
figlio del Ee. Sonò bene strane le leggi della po­
liticai 

* ' 
Emitnclpazione delte donile. Il senato degli 

Stati Uniti si è occupato serw»w«te della domanda 
del gentil sesso di aver parte al suffragio univer­
sale ; uno degli'onorevoli disse che appoggierebbe 
la richiesta, purché le donno si assoggettassero al 
servizio militare ed a tutti gli onori imposti ai 
cittadini del sesso mascolino. Supponendo che le 
postulanti votassero jper il sì, r arma degli zuavi 
si aumenterebbe,nsgli Stati Uniti di molti reggi­
menti. 

Longevità della donna. — Il dottore Noirot 
ha fatto delle ricerche dalle quali risulta che le 
donne vivono assai più lungamente che non gli uo­
mini. Secondo quello scrittore la mortalità maggiore 
degli uomini non deriva tuttavia unicamente dai 
maggiori pericoli a cui essi vanno esposti e, dalle 
fatiche cui sono soggetti, ma da una legge fisiolo­
gica. Né la maggiore longevità della donna cessa 
agli 80 anni, come si è detto. Secondo i calcoli del 
dottore Noirot su 1172 ottuagenari o nonagenari 
morti a Bigione nello spazio di 18 anni si contano 
744 donne e soli 428 uomini. Tra i nove centenari 
degli ultimi 60 anni due soli appartengono al sesso 
maschile. Questo sesso acquista solo una maggiore 
longevità negl' individui che toccarono 1' età di' 130 
o 140 anni. 

Polvere di latte. — Si legge nella Patrie di 
Losanna che, qualche tempo fu, alcuni speculatori 
inglesi, si proposero di comprare a Chaam, all' e-
stremità settentrionale del lago di Zug, il latte di 
piìi di cento vacche per inviarlo in Inghilterra, in 
forma di polvere. Saranno tosto ultimati gli edifizi 
necessari per tale industria. Per mezzo dell' evapo­
razione si separa dal latte la parte liquida e si ri­
duce esso in materia dura. Giunto alla destinazione 
gli si aggiunge la quantità di acqua, equivalente ne­
cessaria per iscioglierlo e renderlo potabile. 

Antichità del revolver. La Qagsetta Ticinese 
scrive che un antiquario beriiese cita un passo 
delle Beliciae utMs Bernae. di Gruner, .tampato a 
Zurigo nel 1722, in cui a pag. 337, descrivendosi 
1' arsenale di Berna è detto : Da qualche tempo si 
è anche inventato ed eseguito un certo stromento, 
col quale si possono fare 10 colpi ,al minuto, la 
quale invenziotìe. e .iJov.uta ì̂ il Sigi .(?(iionnello Wur-
stemberger peritissimo fabbricatore d' armi da fuoco. 

Una nuova teorica politica. Gli . studenti del 
giiinàs, di Mosca, Pietroburgo, Kiew e Kassan eb­
bero il felice pensiero di spedire al conte di Bi-
smark un indirizzo, col quale lo ringraziano fervi­
damente della semplificazione oh' egli ha introdotto 
nella geografia, della Germania, la piii intrio, ta e 
fastidiosa, e lo esortano a proseguire la opera in­
cominciata, assicurandolo della loro indelibile rico­
noscenza. 

Anomalie. Ieri S. E. il card. Patriarca fu a 
pranzo da S.. A. R. il principe Amedeo — Un aiu­
tante di cainpo di S. A. lo incontrava alla riva, 
dove approdò con la sua gondola cardinalizia. 

Quanti patriotti avranno forse patita la fame, o 
spezzato il pano della miseria, mentre S. E. dopo 

% . 1 % ^ ^ ^ ' 
Una persona, che fu vittima di grande in­

fortunio, munita di ottimi requisiti da cui 
risulta avere esercito molti anni cariche, se 
non onorifiche, certamente, utilissime, all 'u-
mano consorzio, fra cui quella di agente di 

; capipagna nelle antiche Provincie del regno, 
, accetterebbe un simile impiego presso qual-
I che Proprietario, del Friuli, ove trovasi at­

tualmente, e dove intenderebbe applicare un 
sistema atto a molto migliorare le produ­
zioni di questi terreni. — Rivolgersi franco 
di posta alla stessa persona colle iniziali 
S. F. G. M., fermo in posta a Udine. 

GIORNALE ILLUSTRATO 
dt Mode, Ricami, Figurino a colori e grandi 

Modem escgultli da valenti artisti 

che si pubblica dallo Stab. Tip.-Lit. di G. Coen 
in Trieste. 

A N N O S E C O N D O 

A questo giornale va unito un supplemenlo di 8 p. conlenenle: 

Bomangi d' accreditati autori, Novelle, 
Aneddoti, Viaggi, Notizie d'invenzioni e scoperte, 

Igiene, Economia domestica, 
Composisioni musicali. Varietà, ecc. 

ESCE DUE VOLTE AL MESE 

nel formato • del presente saggio 

Il favore sèmpre crescente; che il Giornale andò 
acquistandosi durante la sua prima annata sì in 
Italia che altrove, incoraggia la Redazione a pro­
seguire neir impresa, arrecandovi' tutti quei miglio­
ramenti che valgano a meritarle sempre piìi la sod­
disfazione de' cortesi suoi mecenati. 

PATTI D'ASSOCIAZIONE 
per 1' Italia, Lire 4 ogni trimestre, 

Le associazioni si' ricevono presso Mario'" Ber lètti 
in Udine. 

Abbiamo ricevuto il nuovo programma della 
Palestra Musicale por 1' anno 1867. Siamo lieti 
di constatarvi una importante innovazione, finora 
non adottata dagli altri periodici musicali : inten­
diamo dire r istituzione di diversi promii di lire 
mille trimestrali agli autori dei migliori compoui-
monti musicali. Raccomandiamo questo giornale, i 
cui programmi saranno spediti gratis a ohi ne farà 
• domanda al signor Paolo Gambieràsi, librajp in Udine. 
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